
■ di Paolo Cantini / Roma

LAMBERTO DINI raccoglie e rilancia il

guanto di sfida gettato dal presidente del

Consiglio Romano Prodi. Alzando la posta: o

si fa come dico io o i Liberaldemocratici fan-

no le valigie e addio

maggioranza: non vo-

teranno più la fiducia.

Quella dell'ex mini-

stro di Berlusconi, premier con
il ribaltone, quindi ministro de-
gliEstericonl'Ulivoedorapresi-
dente della commissione Esteri
di Palazzo Madama, non sem-
bra una minaccia scritta sulla
sabbia. Dini dice perentorio ai
microfonidelTg2chepresente-
rà nei prossimi giorni all'Unio-
ne «un programma di governo
alternativo» alle proposte an-
nunciate da Romano Prodi e
che «se non verrà accettato nel-
lasua interezza», iLiberaldemo-
cratici sono pronti a sfiduciare
l'esecutivo in carica.
«Ilpremier - affermaDini - sfog-
gia un ottimismo fuori luogo,

perché il governo continua a
perdereconsensi.Quindinoiac-
cettiamo la sfida: presenteremo
un programma alternativo che
dovrebbe essere accettato nella
sua interezza. Se così non fosse,
il nostro voto sarà negativo». Se
nonèunadichiarazionediguer-
ra in piena regola, di certo la
mossadiDiniappareunultima-

tum della serie: le nostre propo-
stesonoincompatibliconlevo-
stre per cui non siete voi che mi
cacciate, sono io che me ne va-
do.
Una posizione quella di
“Lambertow” che ben rappre-
senta quanto fuoco bruci anco-
ra sotto la cenere. Le linee pro-
grammatiche annunciate da

Prodi nella conferenza stampa
di fine anno, per esempio, non
hannofatto retrocederedimez-
zo centimetro chi lavora già a
scenari futuri. È il caso di Willer
Bordon, il quale nonostante il
16 gennaio dovrebbe lasciare lo
scrannodisenatore,haarticola-
to un suo progetto. «Nei panni
di Prodi - ha detto al Giornale -

anch'io avrei detto le cose che
ha detto ieri. Ma ci sono i fatti:
la maggioranza non c`è più» e
per questo «sto preparando un'
iniziativa politico-parlamenta-
re per dire: si concordi su un
tempo per varare le riforme ne-
cessarie al Paese, e poi si torni al
voto. Un`iniziativa che potreb-
be avere l`appoggio di Dini e
dell`area centrale della maggio-
ranza». Ovviamente, è l'auspi-
cio di Bordon «mi piacerebbe
che partecipassero esponenti
del centrodestra». Ma di sicuro,
il fermentoe l'attivismodei libe-
rali dell'Unione problemi (alla
coalizione) ne creano. È infatti
soprattuttolasinistraa faresbar-
ramento contro la sfida portata
daDini.Dura lareplicadelcapo-
gruppo del Prc al Senato, Gio-
vanni Russo Spena, per il quale
«sarebbeoracheDinilasmettes-
se con questi giochini che han-
no ormai assunto tratti di pura
irresponsabilità». «Affermare
che i liberaldemocratici presen-
teranno un loro programma»
prendereo lasciare«nonsignifi-
ca cercare una mediazione ra-
gionevole con tutte le forze del-
la coalizione ma voler provoca-
re a tutti i costi». Niente da fare
ancheper ilcapogruppoPdcial-
laCameraPinoSgobio,«Dini sa
benecheilPresidentedelConsi-

glio Prodi e la maggioranza che
sostiene l'attuale governo sono
stati eletti dai cittadini sulla ba-
sediunprogrammaelettorale».
Acido il commento dell'omolo-
go Udeur, Mauro Fabris: «Se ca-
de Prodi si vota e Dini non farà
il presidente del Senato».
Nella difesa del governo Prodi
s'arruola il presidente della Ca-
mera, Fausto Bertinotti. Dopo
aver idealmenteragalatounabi-
ciclettaalpremierpercontinua-
re a pedalare, l'inquilino di
Montecitorio intravede l'ulti-
ma ciambella di salvataggio cui
il Professore può aggrapparsi.
«Io penso - dice Bertinotti - che
il governo abbia ancora una
chance.Naturalmentenon toc-
ca a me definirla, ma la chance
del governo è di andare ad un
adeguamento programmatico
che sia in grado di affrontare i
grandiproblemidelpaese,quel-
li che segnano la sua difficoltà.
A partire da una questione che
è sotto gli occhi di tutti: come si
fa a non vedere che la questio-
ne salariale è una questione
prioritaria del paese? Poi natu-
ralmente la risposta a questo
problema tocca darla al gover-
no, alla maggioranza, alle forze
politiche.Machinonèciecove-
de che questo è il problema». E
il Professore ha tutta l'intenzio-
ne di sfoderare un nuovo paio
d'occhiali.Perquesta legislatura
e non dopo nuopve elezioni:
perchè «è assolutamente infon-
data» -assicura il suo Portavoce
Silvio Sirca - l'indiscreazione se-
condo cui il Professore, in caso
di crisi di governo e successive
elezioni immediate, potrebbe
cambiare ideaeripresentarsian-
cora.

■ di Bruno Miserendino / Roma

VELTRONI RICORDA

che lui l’ha sempre detto e

sostenuto. Però a scanso di

equivoci, lo ribadisce: «La

condizione migliore» per le ri-

forme è che il governo Pro-

di resti in piedi. Lo dice nel tar-
do pomeriggio in una nota di
poche righe che ha il chiaro
obiettivodi stopparequalche il-
lazione e soprattutto le mano-
vre di Lamberto Dini. Insom-
ma, se qualcuno conta nella
sponda del Pd per affossare Pro-
di, ha sbagliato i calcoli. «Il Pd
come ha ripetuto e come ha di-
mostrato in questi mesi - dice
Veltroni rispondendoaunado-
mandadell’Ansa -èperchéilgo-
verno arrivi alla conclusione
della legislatura. La permanen-
za del governo Prodi, come ab-
biamo affermato costantemen-
te, è la condizione migliore per
affrontare la necessità di dare al
paese lariformaelettorale,quel-
la delle istituzioni e dei regola-
menti parlamentari». «Per il Pd
-concludeVeltroni -nonesisto-
no alternative a questo obietti-
vo». Il messaggio, come si vede,
è rivolto a tutti, compreso lo
stesso Prodi.
Lapartesulle riformedeldiscor-
sodi fineanno del premier non
ha entusiasmato il leader del
Pd, perché l’obiettivo di una
nuovaleggeelettoraleèsembra-
to vago e troppo assoggettato ai
veti dei piccoli partiti. Veltroni
torna quindi a dire al premier

che un orizzonte di riforme in
questoanno è non solouna ne-
cessità per il paese ma anche
un’opportunitàper lostessogo-
verno. Al loft lo definiscono un
invito al premier a «crederci», a
non giocare in difesa, cullando-
si nell’idea che il dialogo con
Berlusconi non porta da nessu-
na parte e che quindi quel che
conta è preservare la vita del-
l’esecutivo. Marini e Bertinotti,
ieri, hanno anche loro ribadito
l’urgenzaassolutadelle riforme,
e soprattutto il presidente della
Camera è sembrato toccare ta-
sti cari a Veltroni. Bertinotti, ri-
spetto a quando disse che il go-
vernoavevafinito lasuamissio-
ne,dàoraunapossibilitàall’ese-
cutivo: «Lachanceè di andarea
unadeguamentoprogrammati-
co che sia in grado di affrontare
i grandi problemi del paese,
quelli che segnano la sua diffi-
coltà».Sul temasalari leconver-
genzeci sarannoperché siaPro-
di, sia Rifondazione, che il Pd
concordano. Quindi la verifica
non sarà impossibile. Ma Berti-
notti rilancia anche sul tema
delle riforme. «Ilpunto irrinvia-
bile - dice il presidente della Ca-
meraèunanuovaleggeelettora-

le e una riforma costituzionale
mirataal superamentodel siste-
mabicameraleeaunamodifica
dei regolamenti». Aggiunta:
«Una stagione di riforme brevi
che deve però essere fatta rapi-
dissimamente se non si vuole
consumareuna crisi drammati-
ca delle istituzioni».
Èquesto ilpunto sucui la sinto-
niaconProdi nonsembracom-
pleta. Nel Pd il dilemma viene
descrittocosì:noncisarannori-
forme senza il governo Prodi,
manemmenol’esecutivoregge-
rà a lungo senza riforme. Forse,
spiegano nel Pd, nel premier e
nei piccoli si è fatta strada la
convinzione che l’intesa sulla
legge elettorale non ci sarà e
checomunquepiuttostounari-
forma antiframmentazione è
persino meglio il referendum.
Ma questa strada, ribadiscono,
non porta lontano.
È chiaro che in queste ore la
maggioranza sta facendo un

estremo tentativo per puntella-
re Prodi e arginare le manovre
di Lamberto Dini. Mastella e
l’Udeuravvertonoil senatoreri-
bellechesequalcunoglihapro-
messo il posto di presidente del
Senato ha sbagliato di grosso.
Altri ricordano che se ci sarà un
altro governo in questa legisla-
tura non ne farà parte Dini. Re-
sta il fatto che al momento per-
sino Berlusconi, che insieme a
Letta tratta direttamente con
Dini, è in dubbio se presentare
una mozione di sfiducia contro
il governo. Perché allo stato at-

tuale con Dini c’è solo Scalera e
quindi i numeri non gli dànno
la certezza della spallata.
Ma cosa accadrà se in un voto
in cui il governo porrà la fidu-
cia, Prodi andrà sotto? Qui gli
scenari sono molti e diversi tra
loro. Intanto entra in gioco il
ruolo del capo dello stato, il cui
puntodivistaèper forzadi cose
e oggettivamente diverso da
quello del premier. L’afferma-
zione di Prodi secondo cui alla
camera l’Unione ha una mag-
gioranzacospicuaedifficilmen-
te un governo istituzionale tro-
verebbe il consenso necessario,
per il Quirinale lascia il tempo
chetrova.Secisaràunacrisi,do-
vranno essere le forze politiche
a spiegare al Quirinale che non
sonodisponibili adalcuntenta-
tivoalternativo.DisicuroNapo-
litano, supportato da Marini e
Bertinotti, farà ogni sforzo per-
ché non si vada a votare con
questa legge. Alle viste, anche

per il Quirinale, non c’è alcun
governo di larghe intese, even-
tualmente fattibile solo dopo
nuove elezioni. Però bisognerà
tener conto che tutta una serie
di forze e personalità istituzio-
nali sono per fare una riforma
elettorale. È chiaro che Veltroni
non può gestire un accordo di
governo con Berlusconi. L’uni-
ca subordinata possibile, con-
cessa a denti stretti, è un gover-
no a tempo per cambiare la leg-
ge elettorale. Ma per fare una ri-
forma vera, altrimenti non vale
la pena. Si tratta di aspettare.

Veltroni: «L’attuale governo condizione per le riforme»
Se cade solo elezioni? Il Quirinale non è d’accordo: serve una legge elettorale nuova...

Proclama al Tg2: presenteremo un programma
alternativo, lo deve accettare nella sua

interezza. Se così non fosse, sarà sfiducia

Dini ha un programma: far cadere Prodi
L’ex ministro minaccia: deve dire sì alle mie idee o voto contro. Bertinotti: diamo una chance all’esecutivo

Lamberto Dini Foto di Roberto Monaldo/LaPresse

ROMA «Ha fatto bene Romano Prodi a dichiarare la volontà
di proseguire nell'azione di governo, e a ricordare che un go-
verno cade solo se viene meno la fiducia in Parlamento. Al-
trettantogiusto èavereposto al centrodell'attenzione le que-
stioni sociali, a partire dallaperditadel poteredi acquistodel-
le famiglie». Lo afferma Cesare Salvi, presidente dei senatori
dellaSd.«Dueosservazioni -aggiunge-misembranoperòne-
cessarie. In primo luogo, se è giusto concertare le misure so-
ciali con isindacati e leorganizzazioni imprenditoriali, sareb-
be invece sbagliato ripercorrere le procedura che si è seguita
per il protocollo sul welfare: questa volta deve essere la mag-
gioranza parlamentare, e non solo una parte di essa, a defini-
repreventivamentegliorientamentidi fondo delgoverno su
salari, precarietà e sicurezza sui luoghi di lavoro».

Il presidente della Camera: «Il problema che
l’esecutivo deve affrontare è quello salariale

Questo deve essere l’adeguamento programmatico

IN ITALIA

SALVI
«Al centro le questioni sociali»

Saranno
erogati
i 209 milioni
del 5 per mille

IL GOVERNO

Fabris categorico:
se cade Prodi
si vota
e Dini non farà
il primo ministro

Nessuna maggioranza
per altri esecutivi?
Il Quirinale: devono
dircelo le forze politiche
nelle consultazioni

Il sindaco di Roma, Walter Veltroni Foto di Fabio Capana/Ansa

«Lambertow»:
«Il premier sfoggia
un ottimismo fuori luogo,
perché il governo
perde consensi»

Il leader del Pd:
il governo deve
durare, è la condizione
migliore per fare
le riforme che servono

Bertinotti: il premier
ha una chance per
andare avanti,
ma senza riforme
crisi delle istituzioni

ROMA «Esprimotutta lamiasod-
disfazione perché siamo final-
mente in grado di procedere al
pagamento dei contributi del 5
per mille al mondo del volonta-
riatoedelnoprofit, risorsefonda-
mentali per la preziosa attività le
associazionichesvolgononelno-
stropaese».Lohadichiaratoilmi-
nistrodellaSolidarietàSociale,Pa-
olo Ferrero, facendo riferimento
alla firma sull’impegno di spesa
che consentirà al Ministero della
Solidarietà Sociale di procedere,
nelcorsodel2008,alla liquidazio-
ne dei contributi erogati durante
le prima annualità ai sensi del 5
per mille. Si tratta di 209 milioni
di euro che saranno destinati a
una delle tre macroaree previste
dalla norma, le organizzazioni
che rientrano nel settore del vo-
lontariato.Atalproposito ilMini-
stroPaoloFerrerohaespressotut-
ta la sua soddisfazione precisan-
do che «dopo le lunghe battaglie
portate avanti sul 5 per mille du-
rante questa e la scorsa finanzia-
ria, siamo finalmente in grado di
cominciare ad erogare le risorse
che moltissimi cittadini italiani
hannosceltodidestinarealmon-
do del no profit, risorse fonda-
mentaliperdar modoalle nume-
rose associazioni che operano in
questo campo di portare avanti
in modo efficace le loro preziose
attività.Grazieaunemendamen-
to inserito nella finanziaria di
quest’anno, il Ministero della So-
lidarietà Sociale disporrà di risor-
se specifiche per gestire le com-
plesse procedure necessarie al-
l’erogazione dei fondi».
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